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Pertini 
pone a tutte le forze costitu
zionali, e un punto deve ap
parire chiaro a tutti: il li
mite toccato con la dichiara
zione del ministero di grazia 
e giustizia — sulla chiusura 
del carcere dell'Asinara,.— 
non * può < essere superato • in 
nessun caso e per. nessuna 
ragione ». Identico concetto 
aveva espresso il segretario 
del PRI Spadolini in un arti
colo sulla « Stampa » di' ieri 
in cui, facendo riferimento 
alla « discutibile decisione » 
di chiudere il supercarcere, 
la si giudicava un « prezzo 
pesante» pagato all'esigenza 
di salvare la «stabilità go
vernativa ». A Spadolini, si è 
aggiunto anche il capogruppo 
parlamentare del PRI. Mam-
mì secondo cui « i fatti han
no dimostrato che la strada 
del cedimento, unilaterale o 
autonomo che sia non è pra
ticabile ». E sulla inopportu
nità di pagare simili < prez
zi » alla incolumità della at
tuale maggioranza dì gover
no. si è espressa chiaramente 
anche l'on. Tina Anselmi. de
mocristiana. in una intervista 
a e Paese Sera »; « Qualun
que atto — ivi compresa la 
chiusura dell'Asinara — pos
sa essere interpretato come 
apertura di trattative con le 
BR, non fa che esporre il 
paese e le istituzioni a ini
ziative e ricatti sempre più 
gravi. Di qui l'obbligo — dice 
la Tina Anselmi — per tutti 
i partiti democratici, di man
tenere una linea unitaria di 
fermezza ». 

Anche l'on. Preti, socialde
mocratico. vicepresidente del
la Camera, si è associato 
alle voci di critica a! gover
no. prendendo lo spunto dal
la rivolta avvenuta nel car
cere d] Trani: anche questo 
episodio dimostrerebbe, a suo 
giudizio, « quanto sia stata 
ingenua la decisione di chiu
dere il carcere dell'Asinara 
per andare incontro alle ri
chieste dei brigatisti ». 

Pressioni per una chiarifi
cazione politica della vicenda 
in corso, sono venute anche 
dal PLI. la cui segreteria. 
in un nota rivolta, al presi
dente del Consiglio, sollecita 
una relazione in Parlamento 
« per fare piena luce sulla 
realizzazione della chiusura 
del carcere dell'Asinara ». I 
liberaU, è scritto nella nota. 
intendono sapere < se vi sono 
stati contatti diretti o indi
retti fra lo Stato e t terrori
sti e se vi è stata una trat
tativa. che il- PLI. ritiene 
inammissibile in un sistema 
democratico, fra. lo Stato e 
le-Brigate rosse, pur con Io 
scopo di salvare la vita a! 
giudice D'Ureo ». Alla raffica^ 
di critiche che ha colpito I» 
condotta del governo, non- n 
è sottratta gran parte degli 
organi di informazione. Ne è 
uh esempio tipico quanto scri
ve la - « Stampa » di Torino: 
«Si può ancora sperare che 
questi - avvenimenti siano - la 
coda di quest'anno bisesto e 
maledetto, e non fl -• segnale 
che questo nostro povero pae
se stia toccando il punto pio. 
basso di confusione, nella de
bolezza estrema di chi ci do
vrebbe guidare». -

E* di fronte a questo qn* 
dro. non certo di « stabilita ». 
che Forlani. dopo avere pre
sieduto ieri il consiglio inter
ministeriale per la sicurezza 
— in ordine ai problemi della 
lotta al terrorismo '— ha ri
tenuto di confermare con di
sinvoltura l'evidente bugia cne 
sulla « questione Asinara » 
non esistono « divergenze di 
fondo», nella maggioranza e 
nel governo. 

Salvare 
r.ggiamento di riserbo, co
me stabilito coi partners 
della coalizione. Questo o-
rientamento è stato invece 
improvvisamente capwclto -
il giorno di Natele, sor-. 
prendendo il governo e 
probabilmente gran parte 
dei dirigenti socialisti stes
si. Dice il « Corriere » che 
Craxi personalmente tele
fonò la famosa nota sull' 
Asinara da Milano all'agen
zia Ansa. Perchè lo ha fat
to? ' Egli avrebbe potuto. 
benissimo affrontare la cò
sa con metodo meno trau
matico, parlando riservata--
mente, col presidente del 
Consiglio, al riparo da so
spetti di strumentalizzazio
n e Se ha scelto la via di 
mettere il governo alle 
corde, avrà avuto le sue 
ragioni Ma quali? Qualcu
no ha immaginato che egli 
possedesse informazioni i-
gnote agli altri partiti del
la coalizione. Questa sup
posizione è stata smentita, 
e del resto vi sarebbe sta
ta una ragione in più per 
rendere edotto riservata
mente il ©residente del 
Consiglio. E' quindi evi
dente che ciò che interes 
sava era di compiere un 
gesto pubblico, con una 
forte carica . dì pressione 
sulle altre forze di gover
no, per affermare forzosa
mente una.linea di condot
ta diversa da quella in pre
cedenza stabilita. 

Mentre resta in oiedi l'in
terrogativo sul perché di 
una scelta socialista ai li
miti della crisi di governo. 
del tutto chiaro appare lo 
stato di scollamento in cui 
si trova la guida politica 
del quadripartito. Si è pen
sato di dar da bere agli 
italiani la storiella del pia
no di sgombero dell'Asina
ra già da tempo in via di 
attuazione per accreditare 

l'idea che, in fondo, la nota 
del PSI non • faceva che 
rendere pubblico ciò che 
stava verificandosi nei fat-
ti. Questo pasticcio ìpocri-
to, non faceva che aggra
vare la posizione del gover
no perché rendeva ancor 
più esplicito il carattere di 
pubblico cedimento al ri
catto brigatista. E gettava 
ne]' ridìcolo la> credibilità 
del ministro Sarti che otto 
giorni prima aveva fatto 
smentire , perché « comple
tamente prive di fondameli' 
to > le notìzie su « premuri-
te disposizioni di sgombero 
del carcere dell'Asinara ». 
Con che faccia allora l'ono
revole Forlani pretende 
che gli si creda quando di
ce che non c'è stato nulla 
di nuovo nell'atteggiamen
to governativo? 

E che una novità, grave, 
si sia verificata è ancora 
una volta il segretario del 
PRI a riconoscerlo quando 
dice che con la decisione 
sull'Asinara si è toccato 
un « limite che ' non ' può 
essere in nessun caso e 
per nessuna ragione supe
rato». Si tratta di vedere 
se, su questa linea di con. 
dotta, sarà possibile fer
marsi — e fermare la si
tuazione innescata da quel 
gesto limite — sull'orlo di 
più gravi conseguenze. Non 
illuda l'esito incruento del
la rivolta di Trani: la sfida 
è stata esplicitamente al
largata a tutto il fronte 
carcerario. Quel che è cer
to è che lo Stato non può 
oscillare tra interventi ri
soluti e propensioni al ce. 
dimento. Finché i terrori
sti sapranno che basta sol
levare una motivazione, un 
pretesto « umanitario » per 
spezzare il J fronte delle 
forze democratiche e intro
durre alterazioni nella li
nea di condotta dello Sta
to, sarà impossibile chiu
dere il cerchio attorno al
l'eversione. 
1 In realtà non c'è alter
nativa alla coerenza della 
fermezza. Sembra incredi-r 

bile che questa banale ve- . 
rità debba essere ricordata 
a un partito come la DC 
che pure ha sperimentato ! 

tragicamente ~ l'inesistenza 
di altre vie. E anche il 
comprensibile desiderio di 
salvare un governo ha un 
limite preciso: che la sua 
sopravvivenza non entri in 
contraddizione con le su
preme ragioni della salute 
della Repubblica. Pel re
sto. come si è visto in que
sti giorni, è altamente im- -
probabile che un governo ' 
possa rafforzarsi o anche 
solo sopravvivere dando al 
paese spettacolo di disu
nione. ambiguità e debo-..' 
lezza. SandroT Pèrfìni l'ha -
fatto capire, confermando 
la sua contrarietà alla de
cisione sull'Asinara: non si . 
deve aprire contraddizione 
alcuna, tra il bìsoeno di 
certezza che sale dal papse 
e il eomnortaménto dei 
suoi governanti. 

Domata 
do al corridoio, a viso sco
perto i rivoltosi: sono Bruno 
Seghetti e Francesco Piccioni 
e un ' altro che non dice il 
suo nome. Consegnano due do
cumenti resi ~, noti più tardi 
dalle Br. Pongono condizióni: 
riallaccio, dell'energia elet
trica nel reparto (la luce era 
stata staccata), fornitura di 
cibo e l'autorizzazione a te
nere una conferenza stampa. 
I terroristi sarebbero pronti. 
in cambio, a rilasciare subi
to la guardia carceraria Gio
vanni Telesca — uno dei 19 
ostaggi — che era rimasta 
ferita domenica quando scop
piò la rivolta. 

Si dice che l'abbiano ag
gredito con un punteruolo. 
fi direttore del carcere non si 
fida. Teme che mandare a 
prendere l'agente sia un ri
schio tròppo grosso. Non se 
ne fa niente. Seghetti, alla fi
ne dei pochi minuti del col
loquio, pronuncia una frase 
eloquente e minacciosa: « Voi 
certo sapete che la nostra 
non è un'azione isolata». Im
mediato fl collegamento con 
il sequestro del giudice Gio
vanni D'Urso in mano alle 
BR. Escono dal cancello i se
natori e riferiscono l'episo
dio. Da Roma, intanto, rim
balza nna battuta del mini
stro della difesa Lagorio che 
ha partecipato alla riunione 
del CIS. il comitato intermi
nisteriale per la sicurezza. Ha 
detto: «Entro stasera a Tra
ni si dovrebbe risolvere tut
to positivamente ». Sono le 15 
ed è un segnale. Difatti, ap
pena 60 minuti dopo, fl blitz 
ha inizio. 

Le pattuglie di carabinieri 
e di polizia hanno un ordine 
secco: silenzio radio fino a 
nuovo ordine. Poi sbucano. 
all'improvviso, tre grossi eli
cotteri" dei carabinieri che 
volteggiano sui padiglioni. 
Quindi, d'un colpo, un forte 

I boato scuote le strutture del 
j modernissimo penitenziario. E' 

l'attacco. Si calano dagli eli
cotteri i primi uomini dei re
partì speciali che - si fanno 
precedere, prima di mettere 
piede a terra, dal lancio di 
piccole cariche esplosive. Al
l'esterno gli scoppi rimbomba
no forte. Nessuno, però, è di
sposto a dare spiegazioni. Si 
capisce soltanto che è il mo
mento dello scontro. Non si 
sa quanto cruento. Dalle 16 
alle 17.10 si odono sette forti 
esplosioni .Alla fine, si saprà 
che sono le cariche che ven
gono usate per far saltare i 
cancelli della sezione specia-

i le. Si odono anche raffiche di 

mitra a ripetizione — si dice 
che ; siano state sparate in 
aria — e anche secchi colpi di 
pistola. L'azione è dunque in 
pieno svolgimento e non si sa 
quale sia realmente la rea
zione dei rivoltosi. Chi guida 
la loro resistenza? Non si sa. 
Sono armati? E gli ostaggi? 
Quaf è la loro sorte? ;• 
• Premono, ai cancelli ' i pa
renti, molte donne piangono. 
Ma non sj può sapere altro. 
Escono a folle velocità le pri
me auto della polizia, sfreccia
no in mezzo ad una piccola 
folla: prima una. poi una se
conda. infine a ritmo conti
nuo. per ' quasi due ore. A 
bordo, si riesce solo a intrav-
vedere alcuni uomini adagiati 
sui sedili ma con il viso co
perto. « Sono guardie Carcera
rie, sono loro... ». grida uno 
che ha scorto una divisa. Ar
rivano rinforzi, pullman càri
chi di agenti e molte ambu
lanze chiamate da paesi vici
ni. '• •..-'• : ' -M -• 

Il rumore degli elicotteri at
tutisce.' ora. i colpi d'arma 
da fuoco. Ci sono alcuni mi
nuti di silenzio attorno alle 
17.15 quando si infilò veloce 
dentro il carcere il prefetto 
di Bari. Ricomincia il viavai 
delle ambulanze a sirene spie
gate. Dopo le 17.30. qualche 
sporadico colpo di : pistola e, 
infine, verso le 18. ritorna la 
calma. E' finita. Ma come? 

Da Trani. nessuno si ' lascia 
sfuggire particolari. ,Da Ro
ma. fonti del Ministero dì gra
zia e giustizia, parlano di 
«onerazione perfettamente riu
scita ». 

Si riesce anche a sapere 
che l'operazione per la libe
razione dei 19 ostaggi ha avu
to tre fasi: la prima che 
avrebbe permesso di trarre in 
salvo . la guardia Telesca, 
n l t A t l o f « w l f « sl'irv**»*****'* •%*•*! M—v-%* •« .« l i e i i t u i i i v t i i b i i t i c a 

cortile del supercarcere: la 
seconda che ha permesso di 
liberare 11 suoi colleghi e in
fine la terza per portar fuori 
gli ultimi 7 ostaggi che nel 
trambusto dell'assalto erano 
riusciti a barricarsi in una 
cella. 
Alle 20. finalmente, il procu
ratore generale della Corte 
d'appello di Bari. Marinaro. 
accetta di tenere una confe
renza stampa lampo. 

A tarda sera, da accerta
menti fatti negli ospedali di 
Trani. Bari e di altri comuni 
circostanti si precisa il nume
ro dei feriti provenienti dal 
«supercarcere»: sarebbero 27. 
di cui quattro detenuti. 

Ventidue sono ricoverati 
nell'ospedale «San Nicola Pel
legrino » di Tram' ' (agenti di 
custodia, guardie di pubblica 
sicurezza e ' carabinieri), la 
maggior parte dei quali con 
prognosi di pochi giorni. Nel
l'ospedale « Umberto 1 » di 
Corato è,ricoverato per una 
ferita'd'arma da'fuoco alla 
regióne lombare sinistra uno 
degli agenti di custodia presi 
in ostàggio^ Gaetano Lafor-
gia di 20 anni. I medici lo 
hanno sottoposto ad interven
to chirurgico per suturargli i 
fori di ingresso e di uscita 
del proiettile che l'ha colpi
to e l'hanno giudicato guari
bile in venti giorni. 

Quattro detenuti sono rico
verati nell'ospedale consorzia
le di Bari in una corsia spe
ciale del reparto chirurgico. 
Sono Raffaele Piras, di 23 
anni di - Orane (Nuoro) (30 
giorni di prognosi). Angelo 
Monaco, di 35 anni, calabre
se (venti giorni). Filippo Ma-
stropasqua, 30 armi di Torino 
(40 giorni) e Giuseppe Ciul-
lo, 25 anni di Agrigento (35 
giorni). - -

A Piras i medici del pronto 
soccorso avrebbero riscontra
to una ferita d'arma da fuoco 
alla .. regione . inguinale sini
stra. Si tratterebbe di un ban
dito sardo che sta scontando 
una condanna all'ergastolo. 

Gli altri tre sono giunti ver
so le 22.30 con un piccolo 
convoglio di autoambulanze. 
sulle quali avevano preso po
sto carabinieri armati di pi
stole mitragliatrici, scortato 
da numerose pattuglie di .ca
rabinieri. Monaco, indicato 
come un aderente all'area di 
«autonomia operaia», avreb
be riportato ferite al volto e 
la frattura del setto nasale. 
Filippo Mastropasqua terro
rista di « Prima linea » sareb
be stato ferito alla testa. 
. Giuseppe Ciulio, sarebbe il 
più grave: ha riportato un 
trauma chiuso al torace, un 
ematoma cranico e ferite al
la testa. Si tratterebbe di un 
detenuto «comune ». 

Le BR 
pi va raccolto dalla loro vi
va voce. Se quanto detto ver
rà disatteso, in tutto o in 
parte, trarremo la conclusio
ne che la vostra politica orni-. 
cida non ammette da parte 
delle forze nvoluzianarie al-
cuna esitazione: agiremo di 
conseguenza ». 

Il «comunicato n. 1» del 
«comitato di lotta dei prole
tari prigionieri di Trani» — 
che segue appresso a quello 
delle Br — è l'ungo tre cartel
le dattiloscritte a spazio uno. 
Vi si ritrova la solita anab'si 
delirante del sistema carcera
rio italiano, con una pòrtico1 

latita che merita un cenno: 
ora i brigatisti, gettando com
pletamente la maschera « u-
manitaria» usata per chiede
re la chiusura dell'Asinara. 
attaccano violentemente tutte 
le misure di riforma delle nor
me penitenziarie. Cioè si sca
gliano contro l'uso di *una 
serie di istituti quali amnistìa, 
riforma dei codici, 40 giorni, 
libertà condizionata. semUiber-
tà ecc., che sono i fondamenti 
— scrivono ì terroristi — del
l'individualizzazione dell» pe

na e del trattamento differen
ziato ». Più avanti, i brigatisti 
detenuti affermano che si pro
pongono di « togliere dalle ma
ni del nemico la possibilità* 
di usare queste misure « co
me è stato fino ad ora, contro 
di noi », per « imporre con la 
lotta la loro applicazione ge
neralizzata*. In altre parole 
i terroristi intendono servirsi 
degli strumenti di riforma per 
ottenere infine « la liberazio
ne » che « rappresenta il li
vello massimo della disartico
lazione ». ;C ,.• V • . . 5 >W.S V,--

II comunicato dei brigatisti 
di Trani termina con quelle 
richieste ricattatorie poste pri
ma che gli agenti presi in 
ostaggio venissero liberati dai 
carabinieri. In sostanza, i ter
roristi pretendevano l'abolizio
ne delle carceri speciali, del
la censura; del blocco dei pac
chi nei penitenziari e de) fer
mo di polizia, e chiedevano 
la pubblicazione integrale del 
Ipro comunicato su sette quo
tidiani. Infine affermavano che 
alle loro pretese erano vinco-. 
late « le sorti di D'Urso e de
gli agenti di custodia » presi 
i n o s t a g g i o . • . ' • . ' < . 

Lo sgombero . 
;.; ' dell'Asinara 

ROMA — Gli ultimi dieci de
tenuti « politici » delle sezio
ni « Fornelli » e « Centrale » 
del supercarcere dell'Asinara 
saranno trasferiti domani in 
altre carceri, mandamentali 
sul continente a bordo di eli
cotteri (condizioni atmosfe
riche permetendo). La cosa 
è stata-ufficialmente confer
mata da una nota del Mini
stero di Grazia e Giustizia 
nella quale viene inoltre 
precisato che in termini tec
nici molto brevi saranno tra
sferiti snche ì nove detenuti 
« comuni » ospiti della sezio
ne « Fornelli », la quale ri
sulterà. cesi totalmente eva
cuata. . 

Ruffolo 
ma ha suscitalo nuove doman
de, nuove aspettative, sì. può 
rispondere o con la repressio
ne di queste domande, o con 
una trasformazione delle ca
pacità di offerta del sistema. 
La prima risposta, quella con
servatrice, è apparentemente 
la più semplice: di fronte al 
disordine rappresentato dalle 
nuove esigente, si reagisce con-
centrando il potere e l'autori
tà, tentando così di semplifi
care, diluire o reprìmere le 
domande. La politica moneta
rista è l'aspetto economico dì 
questa strategia. 

e L'alternativa a questa - ti-
nea, invece, eonsiste nel mo
dificare le istituzioni, renden
dole" capaci drassorbire il "di- "̂  
sordine,'*» "decentrandoM pojé-; 
ri, ottenendo un! pin allo li-" 
vello di partecipazione, di in» 
formazione.. di aulocoscienca 
del sistema. Eeco. la risposta 
attiva e. progressista «Ila crisi 
di governabilità. Naturalmen
te, c'è un lìmite di tolleran
za, oltre il quale non si può 
andare. Occorre definire, dun
que, un ** percorso riformi* 
sta **,, che consenta di cam
biare mantenendo ti controllo' 
e la .continuità del sistema 
stesso. Se questo ai spezza, in
fatti. non c'è il salto - in no 
mondo futuro, ma - si regre
disce paurosamente lungo la 
scala della evoluzione sociale». 

D'altra parte, in occidente, 
è entrato in crisi il « compro
messo di classe » che ha assi
curato . nel dopoguerra pro
prio quei mutamenti nella 
continuità di cui parli. Mi ri* 
ferisco al « woelfare slate ». 
Non occorre oggi un salto di 
qualità, un deciso passo in 
avanti? 

«Quello del icelfare state 
è, in effetti, l'esempio più 
chiaro dì crisi della governa
bilità. Il compromesso — co
me lo chiami — tra Stalo e 
mercato affidava a quest'ulti
mo le scelte economiche fon
damentali e «Ilo Stato la re
sponsabilità di assicurare il 
livello di domanda, corrispon
dente alla piena occupazione. 
Le condizioni del aoo funzio
namento erano due: che il eo
sto del lavoro non «operasse 
la dinamica della produttivi-
tà; e che la spesa pubblica 
non eccedesse il limite corri
spondente al pieno impiego. 
Entrambe erano possibili solo 
se i grappi sociali non capi
talisti avevano scarso solere 
di contrattazione: I lavoratori. 
riguardo al. loro salario; g l i ' 
altri ' in merito all'assistenza, 
ai servizi sociali, ai redditi di 
sostegno. Invece, negli an
ni 70 sono crescimi proprio 
quei poteri e hanno fatto «ai
tare le eor»oatibilità del «rrf-
fare state. Oggi e possibile nn 
" nuovo patto ** solo attraver
so nna pianificazione consen» 
snale.' attorno ad obiettivi ani 
qaali tatti i grappi sociali ti 
sentano impegnati ». 

Ma un'altra condizione che 
ha consentito il funzionamen
to dello astato del benesse-
re-m o * sociale ». • come qjmat-
cuna lo chiama, è la possibi
lità di tuta crescita ininter
rotta, di un allargamento con
tinuo delia torta che consen
tiva sempre dette fette pin 
ampie da distribuire e ammar-

1 lizzar*, in questo modo, i con
flitti. Oggi d ò non è pA pos
sibile. 

« E* ver», infatti, I*ahra 
frontiera di onesta fase storica 
riguarda proprio la qoalità del
lo arilnppo. Fino a ejnalcbe 
anno fa. ci ti era ansali «alla 
prospettiva che sia le risona 
sia i bisogni fossero illimitati. 
Oggi abbiamo scoperto che ci* 
non 4 ver». Esistono limiti 
fisici • allo BTiinpno. dal lato 
delle risorse nstorali. Ma to
rbe i bisogni indotti non not-

. sono acirascsf»! casi la logica 

di \ rincorrere lo statua , del 
vicino di casa che a sua volta 
rincorre il tuo. Non solo ai 
incappa in limiti ''ecologici"* 
ma sì finisce per alimentare 
meccanismi inflazionistici, fru
stranti. distruttivi. Io mi chie
do: quel che oggi chiamiamo 
crescila \corrisponde realmen

t e a un , miglioramento delle 
possibilità e. delle condizioni 
di vita? Cosa-significa aumen
tare il prodotto nazionale lor
do del 2% in termini reali 

. con una -; inflazione del 20%. 
cioè con una ' redistribuzione 
perversa del reddito prodotto? 
Che vale far salire il tasso 
di sviluppo sé. esso intacca il 
patrimonio dal ' quale il red
dito è tratto? A cosa servono 
più consumi'se essi non sod
disfano che bisogni illusori? 
Siamo' sicuri:.di non . essere 
già .entrati in una fase di cre
scita zero? »• . 

Spesso, però, si obietta che, 
finché esìsteranno aree di sot
tosviluppo, ' occorrerà comun
que produrre più risorse per 
distribuirle al TerzoK mondo o 
nelle zone depresse. 

a. Certo, ma per redistribuir
le. Oggi aliamo forzando al 
massimo la macchina dei pae
si Industrializzati - e creiamo, 
in questo mudo, buchi colos
sali in quelli più arretrati. In 
alcuni di essi si è ancora al 
di qua dèi livello di sussisten
za. Reco perché io penso ad 
una crescila sobria, leggera. 
differenziata nei paesi a capi
talismo avanzato: che sia al-

' ternaliva a quella pesatile e 
omogenea. che abhiamo avuto 
finora ». ' ' ' ' 

D'altra parie, non è detto 
• che il Terzo mondo dehlm se
guire lo ste**n modello stori
co del rapilalhmo • inattese o 
americano. 

a Nemmeno nel Mezzogiorno 
,1 ' l i . t : - . : . . . .A « : „ - , * „ „ _ . i_ 

SIPSSO tipo • di • crescita del 
triangolo "industriale: •• qnesta 

1 verità l'abbiamo - imparala a 
i nostre spese*. "' ' ' • • 

Una ipotesi del ' genere ' è 
. senza dubbio ùnn notévole lor- " 
• znttira rispetto ' ai meccanismi 
[ attuali. Quali ' forze ' reali si 
' possono mettere in rampo? 

« Con una definizione cer-
•; to nn pn* generica, direi le 
' forze.. dcll'-inlellisenza: tutte 
quplle mortificale e onpr**s«e 
dall'attuale mndrlln. Più rnn-
cnetamente, credo, rhe coali
zioni progressiste che congiun
gano la classe operaia con ' i ' 
ceti professionalmente e cul
turalmente pin avanzati, pos
sano essere in Knrnpà leve po
tenti di trasfnrniazinn'e del si
stema: purché siano organi*-
xale attorno ad nn progetto di 
società e non siano aggrega
zioni in base a pari rapporti-
di forza». ;•; . - . <• • -,7."? ••"•• 

Ma quale progetto? 
' « Vedi, il socialismo, intero 

in.sfn^oJla.tij^jelràdntn in una., 
trappola. in. questo secolo:, an-. 
siche costituire una reaìè al

ternativa al modello di svi
luppo capitalistico, ne ha co
stituito in qualche modo del
le varianti; ha avuto una fun
zione di supplenza. La via so
vietica era fondata sull'illusio
ne che attraverso una concen
trazione del potere ed una ac
celerazione dello sviluppo sa
rebbe statò possibile un nuo
vo mondo senza classi e sen
za -potere. Ma la storia ha for
nito le sue dure repliche... ». 

Le esperienze socialdemo
cratiche d'altronde tono inter
venute dopo la grande crisi a 
salvare il capitalismo modifi-
corniolo per tnltuìrln dallo di-

\ struttone (come diceva Key-
nes)... - ,.., 

! s Certo. Invece, io penso che 
la vera alternativa socialista 
sia la capacità di contrappor
re un modello diverso, fon
dato soprattutto sullo sviluppo 

• delle relazioni sociali e cultu
rali, su ' una • ripartizione del 
reddito egalitaria, sii una dif
fusa partecipazione al potere. 
Occorre avere anchp un atteg
giamento diverso nei confron
ti dello Stalo. Penso che per 

r adottare quel modello di ere-. 
scila ' sobrio . di cui parlavo 

'• sia. necessario un nuovo equi
librio tra Slam al quale spet
tano le grandi scelte, mercato 
che resta la sede delle •micro-
derisioni e nuove forme di re-

' lozioni sociali fondate sulla 
reciprocità dei servizi e delle 
prestazioni, rhe saltino, insom
ma la meilia/lonp mercantile. 

. E' qupl che si chiama " Iprio 
settore " dell'economia, quel
lo delle forme aulote-uile In 

• quello modo, il snrialUmn non 
è una speranza da rinviare ad 
una palinspnpsi totale, ma un 
••oerentP modo di vita chp si 
fa largo e si cstepile nelle 
maglie della società concreta: 
un po' come è avvenuto per 
il capitalismo dentro la socie
tà feudale. Non una forzatura 
della storia, ma uno sviluppo 
delle sue potenzialità ». < 

Cina 
do le parole con lentezza e 
con aria di sfida, ha chia
mato più volte in causa Mao 
e . le decisioni. del Comitato 
centrale. « Non ho fatto nien-
t'altro — ha detto — che ani-
re . secondo le direttive del 
presidènte Mao e del Comi
tato centrale ». E da accusata 
si è trasformata in accusa-
trice: « Attraverso di me vo
lete diffamare Mao e la ri
voluzione fatta da milioni di 
persone (la rivoluzione cultu-
rale) ». « Avete deformato la 
storia... Avete spigolato par
ticolari fuori dal loro conte
sto...- Avete <• cercalo di tra-, 
piantare un. albero su di un 
filo d'erba... E tutto questo 
l'avete -fatto ber. elevare'. U 
prestigio di qualcuno*. Pro
babilmente si . tratta di un'al

lusione a Deng Xiaoping. a 
proposito . del quale peraltro 
Jiang Qing ha negato di aver 
mai detto che era un « gran • 
de traditore*: « C'era un 
conflitto tra noi. Ma non ho 
mai detto questo. Voi volete 
distorcere la storia » Nell'ap 
passionata .autodifesa.e negli' 
interventi ' successivi/ densi 
di allegorie ed. apologhi alla. 
maniera cinese, la vedova-di 
Mao si è ad un certo punto 
anche alzata in piedi per de
clamare una poesia scritta in 
carcere in cui si parla di un 
generale che facendo finta 
di danzare con la spada vuo
le tagliare la testa ad un re 
e ha esclamato, suscitando 
le risa del pubblico: tDu 
rante la guerra io ero la 
sola donna al fianco di Mao. 
Dove eravate voi allora? ». 
•' Il pubblico accusatore, Jiang 

Wen, le ha replicato leggendo 
un fascio di appuntì per la 
cui preparazione. — questo è 
l'intervallo che separa la se
duta precedente da quella di 
ieri — c'era .voluta ben una 
settimana. I popoli di. tutta 
là Cina — ha detto pesando 
le parole — «hanno molto 
chiaro il fatto che,.per quan
to riguarda la sua leadership. 
il presidente Mao era respon
sabile • della ' loro situazione 
durante la rivoluzione cultu 
rale. E che era responsabile 
del non aver colto a-fondo 
lo fx>rlnln rj--<ilr -rin"hp. "un 

• rroriyolwzionarfe di Lin Biao 
e Jiang Quitj Tu -riu U pai 
titq, l'esercito e. tutti i popoli 
del nostro paese'non per que
sto motivo dimenticheranno o 
cancelleranno 1 grandi contri
buti dati dal presidente Mao 
nel rovesciare le tre grandi 
montagne (l'imperialismo, il 
feudalesimo e il bure» capitali ^ 
smo). nel fondare la Repub 
blica .popolare di Cina e apri 
re ' la strada alla causa del 
socialismo • in < Cina. Né tra 
scureranno di fare un bilan
cio dell'esperienza e delle le
zioni dei dieci anni della ri 
voluzinne culturale. I dirigenti 
del nostro partito e dèi nostro 
Stato hanno ripetuto in diver
se occasioni che i grandi sue 
cessi conseguiti da Mao so 
no fondamentali, mentre gli 
errori sono secondari... E' 
inutile che per coprire i prò 
pri crimini Jiana Qina cerchi 
di usare il grande prestigio 
di Mao». •-_ ;-"•'• . '= :u . , 

Ma Jiang Qing l'ha inter
rotto . ricordandogli che lei 
aveva parlato non solo di Mao 
ma anche del Comitato cen
trale. E ha chiesto alla corte 
di dichiarare se riconosceva
no i deliberati dei Comitato 
centrale che chiamavano alla 
rivoluzione culturale. Su que
sto non ha avuto risposta. 

.Che lai.rivoluzione culturale 
sia-stata) un fatto di massa.. 
che ha coinvolto decine.e de-. 
cine di milioni di persone è 

un dato di fatto Ma su que 
• sto • la pubblica accusa ha 
risposto solo che i crimini di 
Jiang Qing tnon '-' avevano 
niente a che fare con le guar 
die rosse » e che era « un 
insulto al popolo » la sua af 
ferma zinne che metterla sot 
to processo . significava met-, 
tere sotto processo e viltpen > 
dere5 centinaia di milioni di 
cinesi.- \ 
< Per il resto il pubblico ac
cusatore ricorre ad una sfil/.a 
di citazioni ad effetto per di 
mostrare che anche Mao non 
era poi tanto d'accordo con 
sua moglie. Nel 1974 avrebbe 
detto in una riunione dell'Uf 
ficio politico: « Jiang Qing 
non parla a mio nome, parla 
per sé stessa. Insomma rap 
presenta sé Messa ». Alla fi 
ne dello stesso anno avrebbe 
consigliato > a ' Jiang Qing di 
« non dar . mostra di sé - in 
pubblico »; di non « scrivere 
irresponsabilmente annnlazio 
ni sui documénti »; di non 
« prendere parte alla forma 
zinne del governo » E avreb 
be soggiunto-1 « Pensate che 
Jiang Qing abhìa ambizioni 
selvagge? lo pepso di sì ». 
Sempre Mao avrebbe arcu . 
sato sua moglie di voler di
ventare presidente del "par 
tito e. agli inizi, del 1975. 
avrebbe affermato-. « Dopo la 
mia morte creerà dei prohle 
mi ». Ma è diffidi? cogliere 
in questi pettegolezzi qualcfK 
sa che tocchi la questione di 
fondo. . .1 • 

Meno convincente ancora 
tutta la parte che tocca i 
rapporti tra Jiang Qing e la 
sua thanda * e Lin Biao. Dal 
pubblico accusatore stesso ap
prendiamo che Jiang Qing si 
è presentata come una ',« eroi
na » della., lotta contro Lin 
Riao. . A . contestarla ci sono 
tutta una serie dì « compii
mene » scambiati tra ì ' due. 
il fatto che Lin Biao le ab
bia • dato degli incarichi di 
lavoro nella commissione cul
turale delle Forze armate! le 
consuete storie delle • foto. di 
cortesia e ' dei - meloni rega
lati e le 470 telefonate tra 
lei e la moelie di Lin Biao 
rurjj..-tr3tp.»«-a ! 1 , n l ; 0 ° " 10"'l 

Si apprende poi che fu Jiang 
Qinn. in VÌA riiiniiine del 27 
ottobre 1968. a proporre che 
Lin Biao fosse nominato « ere-, 
de • per statuto •» 'di Mao al 
IX Congresso. Ma sta di fat
to . che la scelta fu ratifica
ta dal Congresso -e. evidente
mente. dallo stesso Mao. . 

Non' sappiamo che effetto 
abbia fatto questa apparizio
ne di. Jiang Qing sul pubbli 
co ' cinese. Certo non è una 
Giovanna D'Arco. Nel corso 
della sua ~ battaglia • politica 
non si può' dire abbia fatto 
sempre ricorso a metodi pro
prio, A pilliti ». "E, i '.suoi avyer-. 
sari durante-la rivoluzione 
culturale hanno subito da lèi 

un trattamento spesso molto 
ptggnire di quello che le vie
ne inflitto in questo proces
so. Forse è davvero una fi
gura molto odiata dall'opi: 
ninne 'vi,i,>,,,,> fi-'»:" por mo
tivi politici quanto per quelli 
die latino ridere il «pubblico 
in'aula quando accenna alla 
specificità l « femminile » del
la sua esperienza • di rivolu
zionaria: la Cina tradizionale 
- quella delle mogli degli 
imperatori, così come la'Ci
na delle varie moglie di Lin 
Biao. Liu Shaoqui e di altri 
dirigenti che sono state ci
tate in questo processo — non 
è terreno . fecondo • all'emer
gere di un ruolo della donna. 

: E certo, a noi che abbiamo 
in mente i livelli raggiunti 
dalla lotta politica in Euro-

• pa. fa impressione che parli 
di torture arresti arbitrari. 
linciaggi fisici e morali, guer
ra civile, condanne ai lavori 
forzati in camnagna. trasfor-
niMzwip degli annaratì di par
tito In apparati di polizia. 
come di cose « logiche » e 
« normali » alla luce degli av
venimenti storici che fanno 

• da sfondo Ma • fatto sta che 
questi avvenimenti esistono 
e sono difficili da cancella
re a colpi di condanne a 
morte Tanto niù che la di
namica del processo — e di 
quello che ne è stato rap
presentato in pubblico — non 
aiuta a pensare che si sia 
dato un taglio, una volta per 
eempre. a « quel » modo di 
far politica. 

La poesia dì 
Jiang Qing 

PECHINO — Questo è ti te
sto della poesia — dal titolo 
«Mie riHèìiìiani» — che Jt"!»» 
Qing ha letto Ieri In tribu
nale: . .,. . ,.- t t . . . . . 

Xiang fa danzare con la 
spada Xlnng Zhuang perché 
tagli / la testa- a Liu Bang. 
/ Arrendersi è tradire / da
re all'avversario ' / la -sua 
ragione d'essere. / In princi-

' pio sono le due linee: / la 
lotta di classe / come asse 
portante; il resto seguirà. / 

; Qupsto è continuare la rivo-
' luzione. / Oppure le tre di
rettive: / revisionismo e rea
zione / Crudele all'estremo 
/ Il vostro vero viso si rive
la -1 per elevare il vostro 
prestigio / ingannate la gen
te e usurpate il nome. / 
Per cambiare l'astro del cie
lo / levate la colonna por
tante. / Mettete a Li ti eap
pello di Ciang. / Per calun
niare gli altri / dlstrueuere 
le speranze / del popolo / 
e per lavare l vostri crimi
ni / calunniate II Comitato 
centrale / e la rivoluzione 
culturale. / Il revisionismo: 
insetto che' tenta / di arre-' 
stare la ruota della storia.- / 
Sono le masse a creare il 
mondo. 
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